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Libri e Resistenza 
Che cosa leggevamo 
noi diciottenni 
alla vigilia '44 
Caro Macaluso, 

ci slamo mal fermali per un atti* 
mo a ricordare I libri che riuscim
mo a leggere quarant'annl fa, nella 
febbre del mesi — certo Irripetibili, 
e molto ardui per chi adesso voglia 
descriverli — delta preparazione e 
dell'attesa della Liberazione? È 
possibile farlo oggi, con lo spirito di 
oggi? Sappiamo anche troppo bene 
quante esperienze decisive e quan
te Interrogazioni ansiose attraver~ 
sarono allora 1 destini di una gene
razione che sentiva piombarle ad
dosso l'avvenire col frastuono di un 
treno In corsa; e tentare di far rivi
vere Il clima del 1944-1945 per chi 
non ha potuto conoscere la forza di 
quelle passioni e la dimensione di 
quelle speranze, è ora un'impresa 
impossibile. Rifletterci sopra non è 
però Inutile, specialmente In que
sto momento, quando si fanno più 
scoperti 1 tentativi di offuscare 
l'Immagine della Resistenza con 
operazioni (culturali, e anche poli
tiche) condotte all'Insegna dell'am
biguità e dei più deteriori strumen
tatami. 

TI chiedo: perché, approfittando 
dell'occasione celebrativa, non cer
chiamo di gettare uno scandaglio 
sull'esperienza del giovani di allo
ra, del quindicenni, del diciottenni, 
del ventenni della clandestinità e 

della lotta armata?Ilibri, appunto, 
che leggevamo. Le cose che più ci 
appassionavano. Le discussioni 
che nonostante tutto riuscivamo a 
Intrecciare (e che col linguaggio di 
adesso chiameremmo 'di fondo»). 
Il nostro giornale è dì gran lunga il 
più adatto a promuovere un'inizia
tiva in questa direzione. SI tratte
rebbe di andare a vedere meglio, 
Insieme al fatti della Resistenza, 
tutto ciò che In definitiva stava alle 
loro fondamenta, e cioè lo sforzo di 
grandi masse giovanili e popolari 
non solo per rompere l'assedio del
la dittatura ma anche per uscire 
dal tunnel di quell'angustia cultu
rale, di quel ritardi e di quelle chiu
sure provinciali, che sono da se
gnare nella Usta del più pesanti 
passivi del ventennio. 

Forse non finiremo mai di son
dare la vicenda di quegli anni in 
tutto II suo spessore. E vero che il 
carattere della guerra di liberazio
ne In Italia si è rispecchiato In una 
straordinaria quantità di docu
menti, sul quali gli storici hanno 
lavorato, arando abbondantemen
te Il campo. E una grande tmpron ta 
è stata lasciata nella produzione 
letteraria contemporanea: per no
stra fortuna, abbiamo la splendida 
fioritura cut appartengono Pavese 
e Calvino, Moravia e Carlo Levi, 

Gadda e Sllone, Elsa Morante e Na
talia Glnzburg, Bilenchi e Volponi, 
Vittorini e Pratollnl, Toblno e Cas
sola, Pasolini e Fenogllo e Primo 
Levi. Abbiamo Saba, Montale, 
Quasimodo. Potremmo dire dun
que, prendendo a prestito appunto 
due versi di Quasimodo, che in que
gli anni I poeti, da noi, sono riusciti 
a cantare anche »con II piede stra
niero sopra II cuore, / fra l morti 
abbandonati nelle piazze...: Non è 
poco. Dopo il lungo dominio mus-
sollniano, è rimasto anche qui il se
gno — netto, Indiscutibile — del 
largo respiro di una battaglia libe
ratrice. 

Vista a tanta distanza di tempo, 
però, la Resistenza può apparire 
come qualcosa di compiuto e di fis
sato una volta per tutte. Corriamo 
Insomma II rischio di vedere smar
rita la ricchezza di uno sforzo che 
fu grande proprio perché si scon trò 
con mille difficoltà e conobbe, fa
talmente, deviazioni e brancola-
menti. Riuscire ad avere una co
gnizione più esatta di tanti percorsi 
individuali, o di gruppo, verso l'im
pegno politico attivo, sarebbe una 
vera conquista. E il pensiero corre 
qui a un modello meritatamente 
famoso: teniamo presente che cosa 
ha saputo fare Nuto Revellt, con l 
suol originali metodi di scavo nella 
tradizione orale, per portare In pie
na luce le facce nascoste della so
cietà piemontese e della sua storia 
recente. Esperienze analoghe pos
sono a vere successo, anche se tanto 
diverso è il campo di indagine. Oc
corre solo trovare la chiave giusta. 

Sulte lunghe ore di studio del de
tenuti antifascisti nei tetri camero-
ni del carcere di Civitavecchia, 
Gian Carlo Pajetta ha scritto in 
•Ragazzo rosso» alcune pagine vi
vide, strettamente legate all'espe
rienza di quella generazione; una 
generazione che, almeno da questo 
punto di vista, ostata molto proba
bilmente più fortunata di quella 
successiva, perché in possesso degli 
strumenti critici e dei punti di rife

rimento Indispensabili per orien
tarsi. 

Per I più giovani la ricerca fu più 
complicata e caotica. In un certo 
momento — lo ricorderai — ebbero 
l'effetto di una folgorazione persi
no l servizi giornalistici di Curzio 
Malaparte sulla guerra In Russia, t 
quali contenevano certamente una 
carica di verità cento volte maggio
re rispetto ai notiziari ufficiali pub
blicati nelle prime pagine. E del re
sto, la tendenza dei più era proprio 
quella di buttarsi avidamente su 
tutte le cose che giungevano sotto 
gli occhi con l'aspetto della novità. 

Ricordo che nel 1944 a Pisa — 
una città nella quale lasciò una 
traccia l'Insegnamento di Luigi 
Russo e di Guido Calogero —, 
quando decidemmo di stampare al
la macchia una rivlstlna antifasci
sta, che si chiamava «Vita», non 
trascurammo di Inserire qualche 
foglietto con'un piccolo elenco di 
segnalazioni librarle e di recensio
ni. E che cosa conteneva questo 
elenco? Naturalmente, una prima 
informazione assolutamente pre
ziosa: il testo del 'Manifesto dei co
munisti» lo si poteva leggere In ap
pendice ad un volume di Antonio 
Labriola ripubblicato da Croce da 
pochi anni. Ma vi erano anche al
cune delle ultime novità della lette
ratura americana, Inglese, france
se, russa: dallo Stetnbeck di 'Furo
re» e della 'Battaglia* allo Setolo-
kov della prima parte del 'Placido 
Don», dal romanzi di Cronln alle 
opere del francesi contemporanei. 
E, insieme, allineavamo i nomi del 
classici che allora sentivamo più 
vicini: Zola, Hugo, Tclstol, Dostoie-
vski], Gorkl, persino Percy B. Shel
ley. 

Anche con una punta di Ingenui
tà, sentivamo tutto questo come 
una necessità Imperiosa, una for
ma di lotta accanto ad altre forme 
di lotta. Un amico democristiano 
esule per alcuni anni a Parigi, ci 
aveva portato qualche prodotto 
della Francia prebellica, e noi ci 

eravamo affrettati a tradurre 'Re
tour de t'Urss» di André Glde. 

Si tratta, come vedi, di un'espe
rienza tutt'altro che ricchissima 
(della quale, ahimé, è andata per
duta quasi tutta la documentazio
ne) compiuta da un gruppo di gio
vani di varie tendenze: comunisti, 
democristiani, cattolici di sinistra, 
azionisti, socialisti. Un piccolo In
treccio di tragitti diversi. Ma su 
quante esperienze di gran lunga 
più Importanti e significative non 
slamo riusciti a leggere nulla? Ri
cordo solo — di recente — una te
stimonianza di Pietro Ingrao pub
blicata da una rivista: era Interes
santissima, e faceva capire quale 
ruolo ebbero nel risveglio della gio
ventù, prima e dopo II 1940, la lette
ratura e ti cinema. E perché non 
possiamo sollecitare da parte di 
scrittori, artisti, capi della Resi
stenza, dirigenti politici e sindaca
li, testimonianze analoghe? 

Credo che anche in questo cam
po vi siano ancora tante scoperte 
da fare, sia riguardo al periodo del
la lotta clandestina, sia riguardo al 
mesi e agli anni immediatamente 
successivi (la vera e propria ubria
catura politica e culturale di quel 
tempo, l'uscita del 'Politecnico», la 
lezione di 'Rinascita», la straordi
naria produzione delta rinata edi
toria). In ogni caso.^ce n'è abba
stanza per mettere Insieme del ser
vizi giornalistici di Indubbia 'pre
sa* e —- forse — anche un volume di 
rilievo. 

Sono convinto che lo sforzo di 
capire meglio la Resistenza e di re
stituirla con maggiore autenticità, 
al di fuori di certe stanchezze cele
brative e di certi 'reducismi», sia un 
tema attuale e 'moderno». La ri
conquista piena della memoria sto
rica è una condizione per affronta
re meglio problemi e compiti di og
gi. È difficile rinnovare la demo
crazia se non ne comprendiamo 
meglio le radici. 

Candiano Falaschi 

INCHIESTA / Una buona legge svedese e la cattiva «circolare» di Degan 
ìm\: -r tri 1f<* * 

LETTERE 

In Svezia è stata approva
ta una legge che vieta la do
nazione anonima di sperma: 
ne è risultata rapidamente 
una seria difficolta a trovare 
donatori, cioè uomini dispo
sti a donare il proprio seme a 
coppie (legali o no) che in
tendono allevare 11 figlio ot
tenuto attraverso l'insemi
nazione artificiale come fi
glio di entrambi i partner. In 
Italia la legge svedese è stata 
interpretata proprio come 
mezzo per raggiungere lo 
scopo di ostacolare l'insemi
nazione artificiale effettuata 
con sperma che non sia del 
marito della donna insemi
nata. 

Ma non credo che l'obietti
vo della legge svedese fosse 
questo. Credo invece che gli 
svedesi abbiano visto nell'a
nonimato della donazione 
un pericolo per quella che 
può essere considerata una 
ricchezza di un popolo: la va
riabilità del suo patrimonio 
genetico. Con la diminuzio
ne della variabilità può au
mentare la patologia geneti
ca nelle generazioni future. 

Infatti, i caratteri eredita
ri patologici possono essere 
«dominanti* oppure «recessi
vi»: sono «dominanti» se la 
malattia si manifesta anche 
quando il carattere patologi
co viene ereditato da un ge
nitore solo, sono «recessivi* 
se la malattia si manifesta 
solamente quando 11 caratte
re patologico viene ereditato 
da entrambi i genitori. Le vi
site mediche e gli esami di 
laboratorio mettono il medi
co In condizione di accertarsi 
che 11 donatore non sia por
tatore di patologie genetiche 
dominanti, ma la maggior 
parte della patologia recessi
va non si può mettere In evi
denza, allo stato attuale del
le conoscenze mediche, e può 
quindi verificarsi la cattiva 
sorpresa di un bambino ma
lato che nasce da genitori 
entrambi sani. 

I modi per difendersi con
tro la patologia genetica re
cessiva che non possa venire 
riconosciuta mediante visite 
e analisi sono due. A livello 
di popolazione la miglior di
fesa consiste nel fare in ma
niera che tutti abbiano al* 
•'incirca il medesimo nume» 
ro di figli: infatti, se c'è qual
che individuo che ha un nu
mero molto elevato di figli, e 

nasconde un carattere eredi
tario recessivo, c'è la proba
bilità che l'incidenza stati
stica del carattere patologico 
nella generazione successiva 
aumenti, e che dopo un'altra 
generazione aumenti non 
più soltanto l'incidenza del 
gene patologico nascosto nei 
cromosomi, ma il numero 
delle coppie formate di due 
portatori, e perciò il numero 
dei bambini che nascono 
malati. 

Poiché le tecniche di inse
minazione artificiale per
mettono di ottenere molti fi
gli dalla stessa donazione 
spermatica, esse implicano 
un certo pericolo per il patri
monio genetico della popola
zione nel caso che il donatore 
sia portatore di un carattere 
patologico recessivo, e que
sta è un'evenienza piuttosto 
probabile, dato che nella 
specie umana le malattie 
ereditarie recessive — di di
versa gravità — finora Iden
tificate sono più di 400 (e se 
ne identificano sempre di 
nuove). Nella specie bovina 
l'inseminazione artificiale, 
praticata ormai da parecchi 
decenni, sta già provocando 
in certe aree Inconvenienti 
genetici piuttosto gravi: è ve
ro che questo accade in 
quanto 11 toro «donatore* vie
ne utilizzato molto di più di 
quanto venga utilizzato il 
donatore umano, ma per la 
nostra specie si deve evitare 
qualsiasi aumento dei rischi, 
anche piccolo. 

Inoltre, per la nostra spe
cie, c'è da considerare che un 
certo aumento del «carico 
genetico* (cioè dell'incidenza 
del geni patologici) è dovuto 
al fatto che molte malattie 
ereditarie possono venire cu
rate, cosi che i malati — che 
un tempo non si riproduce
vano — in un numero cre
scente di casi possono oggi 
riprodursi, e quindi trasmet
tere alle generazioni succes
sive il gene patologico. Que
st'ultimo tipo di rischio vie
ne accettato, perché coincide 
con la difesa del diritto del 
singolo a condurre una vita 
normale: ma proprio perché 
un certo (ischio viene accet
tato, occorre essere rigorosi 
nel rifiutare altri rischi. 

A livello globale, di popo
lazione. la fecondazione arti
ficiale, per garantire la mas
sima difesa del patrimonio 

Vietata nel paese scandinavo la donazione anonima 
di sperma, per tutelare la popolazione 

La Sanità italiana non ha la stessa preoccupazione 

genetico, dovrebbe utilizzare 
il meno possibile un numero 
di donatori che fosse il mas
simo possibile; al limite, sa
rebbe bene che un donatore 
avesse, attraverso l'insemi
nazione artificiale, non più 
di un figlio o due, e questo 
significa che sarebbe bene 
avere uno schedario nazio
nale dei donatori. 

A livello individuale la mi
gliore protezione contro il ri
schio di generare figli affetti 
da malattie genetiche reces
sive consiste nell'evitare di 
generare figli con i propri 
consanguinei, e presuppone 
che ciascuno conosca la pro-_ 
pria parentela. Ovviamente, 
nessuno può avere l'assoluta 

certezza di conoscere il pro
prio padre, e il diritto del ge
nitori a non riconoscere 1 fi
gli fa sì che un certo numero 
dì soggetti non conoscano 
neppure la propria madre. 
Ma, sinché la fecondazione si 
svolge con modalità natura
li, non ne viene aggravato di 
molto il rischio che un sog
getto concepisca un figlio in
sieme al proprio fratello 
ignoto, o alla propria sorella 
ignota: infatti anche la don
na più prolifica, e l'uomo più 
prolifico, non sono In grado 
di generare figli in numero 
molto più alto dei loro simili. 

Le cose cambiano se l'in
seminazione è artificiale: in 
questo caso c'è la possibilità 

tecnica che nasca un nume
ro molto grande di fratella
stri e di sorellastre. Di qui 
l'opportunità di vietare l'a
nonimato: se il donatore di 
sperma ha il proprio nome 
segnalato nei documenti 
anagrafici dei figli generati 
con la modalità artificiale, i 
figli possono evitare un ri
schio di accoppiarsi con con
sanguinei che sia maggiore 
di quello nel quale in qualche 
modo incorrono tutti. Ecco 
perché ritengo che la legge 
svedese sia stata dettata da 
preoccupazioni di medicina 
preventiva, e dalla sollecitu
dine di garantire a tutti un 
diritto presso a poco uguale 

10 GIVO A. fc\CATTI MAfiOSi. 
TANTTO, se N)OIO cepfcssi io, 
ceD«&&f3É. UWALTPc?. 

A7^. 

alla tutela della salute. Si 
tratta, infatti, dì una legge 
che non vieta la donazione, 
ma vieta 11 suo anonimato. 

La circolare del nostro mi
nistro Degan 3U questi pro
blemi non rivela, invece, 
nessuna preoccupazione per 
la difesa della salute. È chia
ro che 11 divieto di anonima
to non può essere emanato 
con provvedimenti ammini
strativi, in assenza di una 
legge: ciò non toglie che, an
che con semplici provvedi
menti amministrativi, una 
certa difesa della salute sa
rebbe possibile se 1 responsa
bili delle strutture pubbliche 
del servizio sanitario nazio
nale conducessero una cam
pagna d'informazione sui ri
schi genetici, e fossero impe
gnati dal ministero a garan
tire che ogni donatore viene 
utilizzato solo per un nume
ro molto limitato di feconda
zioni (e possibilmente in cit
tà diverse). Invece, la circo
lare ministeriale vieta alle 
strutture pubbliche — e solo 
ad esse — di praticare l'inse
minazione artificiale con 
spenna che non sia del co
niuge, o del convivente: e la
scia la donazione di sperma 
da parte di altri donatori non 
solo nell'anonimato, ma al
l'esclusiva responsabilità del 
proprietari delle case di cura 
private. Totale indifferenza, 
dunque, sia per la tutela del 
patrimonio genetico a livello 
di popolazione, sia per la tu
tela degli individui che na
sceranno dalla fecondazione 
artificiale. 

Ponzio Pilato, in veste di 
ministro della Sanità, si di
sinteressa totalmente della 
questione, se ne lava le mani, 
e affida il problema alla re
sponsabilità esclusiva del 
privati. I quali potrebbero 
anche avere l'interesse a uti
lizzare un donatore per il 
massimo numero possibile 
di fecondazioni. Dunque, 
non è affatto vero che, tra la 
legge svedese e la circolare 
italiana, vi sia una sostan
ziale coincidenza di ispira
zione morale. Ce Invece una 
sostanziale divergenza: in 
Svezia c'è una preoccupazio
ne d'ordine sanitario, che 
evidentemente non sfiora 
nemmeno il responsabile 
della Sanità italiana. 

Laura Conti 

ALL' UNITA' 
L*«antigenesi» 
nel poligono di tiro 
Caro diritture. 

un'insolita assemblea ha segnalo il decol
lo della lotta contro il poligono di tiro della 
Murgia harese. giovedì 28 marzo. 

L'appuntamento era nella Chiesa dell'An
nunziata di Ruvo di Puglia: il tavolo della 
presidenza era l'altare, alle cui spalle era 
fissato un crocifisso di grosse dimensioni: 
fra gli interventi più attesi c'era quello del 
vescovo di Moffetta, monsignor Tonino Bel
lo. 

Il vescovo ha invitalo senza mezzi termini 
i cittadini della Murgia ad opporsi ai proget
ti di -antigenesi-, di 'decreazione» che mi
nacciano la loro terra: ha promesso di inte
ressare del problema del poligono la sua co
munità ecclesiale e la Conferenza Episcopa
le Pugliese: ha messo a disposizione dei pa
cifisti le colonne del bollettino diocesano 
«perché non basta più.parlare solo di proces
sioni mentre c'è chi si dà da fare per allestire 
cortei funebri...-. 

GII organizzatori, i quali si sono sentiti 
dire che avevano con quell'assemblea -cele
bralo una liturgia di pace», hanno raccolto il 
consenso del Pei. della Federbraccianti. del
le Adi. della De. della Confcoltivatori, della 
Cisl. di Dp e della Lega Ambiente ad elabo
rate unitariamente un programma di lotta 
operativo da lanciare quanto prima possibi
le. 

Ed è stato molto stimolante l'intervento di 
un allevatore di Torre di Nebbia, sita nel 
cuore dell'area del poligono, che ha spiegato 
ai presenti cosa significhi concretamente vi
vere giorno per giorno con i militari dentro 
casa... 

PASQUALE D'ANDRETTA 
(Bari) 

FS: anche per la loro riforma 
i pericoli si chiamano 
lottizzazione e clientelismo 
Caro direttore. 

è da qualche giorno un bel fiorire di artico
li. anche interessanti, sul tema -trasporto- e 
più specificatamente trasporto su rotaia. 

Lo stimolo: l'approvazione della legge di 
riforma per le Fs. 

Non vogliamo qui entrare nel merito di 
tutti gli articoli, la cut sostanza condividia
mo. Nell'articolo del compagno Libertini in 
particolare si legge: -La riforma è una condi
zione indispensabile per tentare il risanamen
to ed il rilancio del sistema Ferrovia»;sempre 
Libertini: «Oggi più che un successo celebria
mo una sfida, la tui posta è il futuro del 
sistema ferroviario italiano e dello stesso si
stema trasporto-. 

// pericolo che abbiamo davanti è la lottiz
zazione politica e gli interessi particolari a 
questa legati, che in passato e ancora oggi 
hanno segnato la vita interna di questo setto
re e che sono la causa prima dello sfascio 
attuale. . 

Il problèma ora è: come fare'- perché la 
legge di riforma sia effettivamente un'occa
sione per riattivare questo settore, spenden
do non solo presto i soldi dei cittadini ma 
spendendoli soprattutto bene? Il che vuol di
re. anche, sconfiggere il clientelismo, frutto 
del nuovo modo di fare politica proprio del 
gruppo dirigente del Psi. 

Come comunisti abbiamo iniziato da anni 
questa battaglia non solo per una nuova for
ma di moralizzazione, ma perché la stessa 
riforma fosse utile a cambiare realmente. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della Sezione Ferrovieri Sud 
Officina compartimentale IECEU (Roma) 

«È meglio votare per uno 
in gamba, piuttosto che 
eventualmente per uno fesso» 
Cera Unità. ' 

mi permetto di dissentire, pur con tutto il 
rispetto che si deve al sacrosanto diritto dei 
politici di avere un •privato-, dalla scelta 
che anche il nostro Partito ha fatto inserendo 
nelle proprie liste per le amministrative 
qualche candidato 'gay». E questo non per
ché non si abbia il diritto di manifestare 
apertamente le proprie attitudini affettive e 
sessuali; ma perché non penso che sia giusto 
qualificare un candidato solo in virtù di 
quelle. 
- Non so se mi sono spiegalo: voglio dire che 
sono contentissimo di sapere che nelle nostre 
liste ci sono anche omosessuali, ci manche
rebbe altro dopo anni di ottuso perbenismo 
se non di moralistico disprezzo; ma preferi
rei che il candidalo Tizio si qualificasse sul
la base delle proprie idee e dei propri pro
grammi. e non sulla base delle sue preferen
ze private. Perché è prima di tutto uno che 
vuole amministrare la cosa pubblica, e solo 
in secondo luogo un gay. 

Il sospetto, altrimenti, è che si vogliano 
semplicemente raccogliere voti tra i gay. tur
lupinandoli. perché credo sia molto meglio 
che un gay voti per un -etero» in gamba 
piuttosto che eventualmente per un 'gay» 
fesso. E viceversa, naturalmente. 

GIAN MARCO ROTA 
(Roma) 

Inps: anche qui il dilemma 
tra unità dei sindacati 
e maggiore democrazia 
Caro direttore. 

è prossimo f'avvicendamento ai vertici 
deirìnps. che eroga 13 milioni di pensioni ed 
al quale sono assicurati 18 milioni di lavora
tori dipendenti ed autonomi. 

Un ente che eroga prestazioni pari al 20 
per cento della spesa pubblica e al IO per 
cento del prodotto interno lordo, è gestito da 
un consiglio d'amministrazione a grande 
maggioranza composto dai rappresentanti 
dei lavoratori dipendenti, designati in quote 
paritarie dalle segreterie confederali della 
Cgil. Cisl. UH. senza che teli scelte siano in 
qualche modo discusse con i 31 milioni di 
utenti deirìnps. 

In ltolte si vota per strutture senza effetti
vo potere fé ce ne duole) quali i Consigli 
scolastici o i Consigli di circoscrizione, ma si 
nega il voto ai lavoratori ed ai pensionati per 
scegliere chi amministra ta loro previdenza, 

Ben diversa è la situazione in Francie. Le 
elezioni dirette degli organi digestione della 
Sicurezze Sociale, istituite nel 1946. furono 
soppresse del governo gollista nel 1967. che 
adottò il metodo della designazione da parte 
del vertici delle organizzazioni sindacali. 
Ma in seguito alTavvenio del governo delle 
sinistre ed alle pressioni dei sindacati. Mit

terrand ripristinò le elezioni dirette per ta 
Sicurezza Sociale nel 1982. Le prime elezio
ni dopo la riconquista di questo diritto de
mocratico si sono svolte II 19 ottobre 1983, 
dando la maggioranza relativa alla Cgt e 
coinvolgendo un corpo elettorale di quasi 31 
milioni di elettori. 

E proprio strano che mentre in Parlamen
to la speciale commissione per la riforma del 
sistema pensionistico discute di come riorga
nizzare l'inps. nessun esponente sindacale si 
senta di porre questo problema, non certo 
risolutivo ma certamente utile a ridare chia
rezza. rappresentatività, responsabilità vera 
agli amministratori dell'Inps. 

Si tratta dì garantire un diritto democrati
co elementare: quello dei finanziatori o ex 
finanziatori dell'ente previdenziale di sce
gliere chi deve gestire i loro soldi. 

Sono convinto che dall'attuale crisi di rap
presentatività del sindacato si esce essen
zialmente ripristinando reali canali di co
municazione e di verifica tra lavoratori, pen
sionali e strutture sindacali, tra rappresen
tanti e rappresentali. 

ALESSANDRO DE TONI 
(Roma) 

Tre esempi, quattro lettere, 
sei sportelli... 
Cara Unità. 

è tollerabile che per una pratica banale 
come il cambio di residenza, i due Comuni 
interessati debbano scambiarsi quattro let
tere e relative documentazioni? 'Il Tizio 
vuole trasferirsi qui. che ne dite?». «SI. risul
ta iscritto nel nostro Comune, va bene»: -Al
lora vi spediamo la documentazione in no
stro possesso»; 'Ricevuta. Vi mandiamo la 
nostra»: questo il tono di un dialogo buro
cratico tra due enti che si 'passano» un cit
tadino. con tempi che arrivano anche a sei 
mesi per le grandi città? Sono in grado di 
illustrare questa trafila perché ne sono stato 
oggetto (o vittima) e ho voluto informazioni. 

O è tollerabile che per una carta d'identità 
in qualsiasi circoscrizione di Roma (ma im
magino non solo a Roma) occorra passare 
per sei sportelli (ritiro del modulo, presenta
zione del modulo, pagamento della tassa. 
vidimazione, ritiro della ricevuta e. giorni 
dopo, della carta d'identità)? 

E che dire del cambio di targa da una 
provincia all'altra? In teoria, io che debbo 
cambiare la targa della mia vettura, dovrei 
rinunciare ad usare l'auto per uno o più me
si. in attesa della targa nuova. I sostituti di 
cartone, infatti, non valgono e potrei essere 
multato. 

Quanto costano queste cose? 
LORENZO MALATESTA 

(Roma) 

«Essere guardati 
senza sospetto, 
trovare spazi sociali...» 
Signor direttore. -

siamo un gruppo di giovani che nel passa
to hanno fatto uso di sostanze stupefacenti e 
che con t'aiuto del Centro di solidarietà di 
Firenze hanno superato la fatica della pro
pria riabilitazione. Oggi siamo persone nuo
ve. positive almeno quanto gli altri cittadini, 
ma la città nonfacilila il nostro reinserimen
to sociale. Il Centro di solidarietà di Firenzt 
ci ha aiutato per due anni ma ora non può 
fare più nulla per noi. 

Un lavoro ed una casa sono una necessiti 
per ogni giovane, ma per noi hanno un'im
portanza doppia; se non li troveremo potrò 
essere compromessa tutta la fatica fatta fi
nora. Essere guardati senza sospetto, trovart 
spazi sociali in cui mettere a frutto la nostre 
maturazione umana: ecco i nostri urgenti bi
sogni. 
' Finora la società con noi è stata avara di 

fatti: ta salvezza dalla droga la dobbiamo ac 
una iniziativa del volontariato: il nostre 
reinserimento sociale come cittadini a piene 
titolo, lo attendiamo. 

LETTERA FIRMATA 
da 32 ex tossicodipendenti (Firenze] 

Una sudditanza 
Caro direttore. 

mi domando quale sia il grado di attua 
zione del Piano energetico nazionale, se noi 
si riesce ad evitare la massiccia importazio 
ne di energia la quale, oltre al peggioramen 
10 della nostra bilancia dei pagamenti, de 
termina una sudditanza economica e — a 
limite — anche politica del nostro Paese. 

È un non senso dichiarare che occorre, pe 
il nostro Paese, un salto tecnologico mentr 
non si sviluppa il settore energia, condizion 
per qualsiasi evoluzione scientifica e tecno 
logica. 

ALFREDO MICHEL 
(Genova) 

11 trucco per farli 
passare davanti 
Gentilissimo direttore. 

ho 40 anni, sono un invalido civile con un 
percentuale riconosciuta di invalidità del7 
per cento; da più di nove mesi mi trovo d> 
soccupato e debbo vivere con una pension 
Inps di 306 mila lire al mese, che a vivere no 
bastano. 

Tutte le volte che vado a timbrare il carte 
lino rosa all'Ufficio di Collocamento e di 
mando perché non ci sono possibilità di ai 
dare a lavorare, mi rispondono che le leg 
tengono fatte a Roma e toro non possoi 
farci niente e le devono rispettare. 

Ci stiamo avvicinando alle elezioni ed 
importante che la gente sappia, prima t 
porre la croce sulla scheda, che ralternati\ 
sarebbe una cosa importante anche perché 
sono dei padroni i quali, per riuscire ad a 
sumere quelli che vogliono, sono disposti 
pagare degli artigiani perché li assumai 
loro e poi li licenzino: così dopo passai 
davanti a noi disoccupati veri, invalidi civi 
invalidi del lavoro ecc. che avremmo inv* 
precedenza. 

Secondo me l'Ispettorato del Lavoro d 
vrebbe fare dei controlli molto più severi. 

CARLO LUCCHI 
(Crespellano • Botogri 

Polacco, ma in tedesco 
Signor direttore. 

sono uno studente polacco di filologi» 
vorrei corrispondere con qualche vostro t 
tore. ma in tedesco. Mi interesso di lette» 
tura, chitarra classica,' musica in genere 
pesca, vela, fotografia: faccio collezione 
dischi. 

GRZEGORZ SKATULSKI 
Lodz 91.402, ul. Jana Matejki 12 m. 39 (Poloni 
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